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                        I dati in arrivo sono sorprendenti: un pianeta isolato, con uno sviluppo tecnologico impressionante e una società strutturata in modo complicatissimo. E conoscono anche i rudimenti del volo spaziale!
                    

                    
                

                
                
                    
                Ai confini della Galassia la sonda “Aliet 562” capta i segnali, deboli ma inconfondibili, di un pianeta abitato. 

 Li registra per poi inviarli, a velocità iperluce, al pianeta del Gruppo Galattico più vicino, che in quel momento è Kamjete. Da lì vengono diffusi immediatamente verso gli altri mondi.
    


 I dati in arrivo dall'Aliet 562 sono sorprendenti: un pianeta isolato, con uno sviluppo tecnologico impressionante e una società strutturata in modo complicatissimo.
  E conoscono anche i rudimenti del volo spaziale! Noi ci abbiamo impiegato qualche secolo, pur essendo un Gruppo di qualche centinaio di pianeti.
  Inviamo segnali verso questo mondo, utilizzando le loro stesse frequenze, e inizia così uno scambio di messaggi lungo e laborioso: loro non sanno usare le tecniche di invio a velocità iperluce e questo rende lunghissimi gli intervalli tra una comunicazione e l’altra.
  Scopriamo un po’ per volta che già in antiche leggende e racconti immaginavano a volte con speranza, a volte con timore, di trovare altra vita nell’universo, e questo ci spinge a proporre un contatto diretto.
  L'entusiasmo con cui accettano fa trascurare la consueta prudenza. Un'astronave appena partita da Kamjete è vicina a quel braccio della Galassia e con una semplice deviazione può arrivare sul nuovo pianeta.
  Facciamo la proposta, accettano.  Ma nessuno pensa di comunicare anche la durata del viaggio, e questo causerà   un mare di guai.
    


 Il pianeta brilla nel buio dello spazio.
  La sigla che lo classifica non può rendere omaggio alla sua bellezza, e così lo soprannominiamo "Fiore".
  Avvicinandoci, appare sempre più azzurro e luminoso.
  L’astronave è ora a circa 60 diametri da Fiore e non si avvicinerà oltre: la massa del pianeta complica troppo le manovre con i motori iperluce. Le navette invece sono leggere e maneggevoli. A  bordo ci sono Mell, Illiris, Emlet e Hare: utilizzano tutte le lunghezze d’onda per comunicare il luogo dove sarebbero scesi, e dopo il rapido passaggio ad un’orbita bassa, lentamente atterrano vicino alla riva di un oceano. Raccolgono campioni di acqua, di sabbia, ed addentrandosi nei boschi lì attorno, un po’ di terreno e alcune tra le centinaia di specie vegetali che vi crescono.
  Tornano all'astronave e intanto noi quattro iniziamo a scendere con la seconda navetta.
  Mentre viaggiamo a bassa quota, lentamente, cercando dove fermarci, gruppi di velivoli vengono in volo verso di noi.  Ci avviciniamo, pensando che vogliano indicarci dove fermarci, ed invece ci comunicano seccamente di non atterrare, di tornare in orbita, subito.
  " Si, d’accordo, risaliamo all’astronave ".
  In quel momento dai veivoli di Fiore qualcuno con i nervi troppo tesi lascia partire un paio di  colpi. Altri, probabilmente senza capire cosa sta succedendo, fanno lo stesso e in un attimo è il caos.
  La navetta viene raggiunta da numerosi proiettili, che distruggono il motore principale e danneggiano i due di riserva e le pareti esterne.  Due velivoli di Fiore, colpiti per errore dagli altri, si schiantano al suolo.
  Noi siamo nei guai: con la navetta ridotta così il balzo iperluce è impossibile, ed il volo in atmosfera rischioso.  Halois, che in quel momento è alla guida, opta per una discesa  rapida, poi  inserisce la guida automatica e tutti e quattro ci lasciamo scivolare fuori dal veicolo.
  Mentre il suolo si avvicina a gran velocità accendiamo il piccolo motore individuale e lentamente ci posiamo.
  Il luogo è aspro e selvaggio, con rocce, pendii scoscesi e parecchia neve.
  Ci nascondiamo tra alcuni grossi massi.
  I velivoli proseguono, inseguendo la navetta ormai vuota. Prima o poi si  schianteraà al suolo, ma intanto li ha allontanati.
  Comunicata all'astronave in orbita la nostra posizione, non possiamo far altro che aspettare.
    


 Andrew s’infilò in bocca una tavoletta di cioccolata e la masticò con rabbia. Cos'altro poteva andare storto?
  La giornata era iniziata male e stava proseguendo peggio.
  Lui e i suoi colleghi erano stati buttati fuori dal letto nel cuore della notte, e costretti a volare fino a un villaggio sperduto in riva all'oceano per fermare gli alieni. Gli alieni però se n’erano già andati via. E mentre pregustava il ritorno e una dormita, di nuovo un altro allarme, e di nuovo in volo.
  Poi il guasto all'aereo, la discesa col paracadute, il vento gelido che l'aveva trascinato qua e là, la neve. Alex, il suo copilota, pareva scomparso nel nulla. Il comunicatore funzionava solo più in ricezione; così aveva saputo che molti suoi colleghi e amici erano dispersi o morti, ma non poteva chiedere aiuto.
  Decise che la cosa migliore da fare era cercare la carcassa dell'aereo e sperare che qualcuno andasse a controllare lì.
  Si stava arrampicando su un pendio di pietre e neve quando ebbe la sensazione di non essere solo.
  Vide qualcosa muoversi, pochi metri davanti a lui, in un riparo sotto una roccia. Tolse l'arma dalle spalle e la strinse in mano, quasi a darsi coraggio. Con cautela si avvicinò.
  Un'ombra scurì la neve. Non ebbe il tempo di far nulla: si sentì afferrare ed una voce con un accento solo lievemente straniero gli bisbigliò: "Per favore, fermati. Non voglio farti del male”.
  Andrew fu ugualmente preso dal panico. Non vedeva in faccia il suo assalitore ma capì immediatamente che era uno di "loro", un alieno.
  Tentò di divincolarsi.
  Inutilmente. L'altro non lo lasciò andare, prese la sua arma e la gettò giù per il pendio:  "Aspetta, vorrei parlarlti, disse poi, allentando la presa.  
  Andrew potè voltarsi e lo vide in faccia: pareva giovanissimo, il volto liscio color rame, capelli corti e scuri, occhi blu. Un ragazzo magro che gli arrivava si e no al mento. Possibile non potergli sfuggire?
  Tentò di nuovo, con rabbia, e inutilmente, di liberarsi. Infine, rassegnato, cercò di calmarsi.
  Inaspettatamente l'alieno lo lasciò andare, ma non si allontanò da lui: “Andiamo via tra poco, stiamo aspettando una navetta che venga a prenderci " spiegò  con calma; poi gli chiese:
  "Puòi dirmi cos’è successo?  Perché ci avete colpiti? I vostri messaggi  sembravano di amicizia, altrimenti non saremmo venuti qui."
  "I messaggi non so cosa dicessero,  però a bordo degli aerei che avete abbattuto c'erano dei miei amici e probabilmente sono morti". Di nuovo Andrew sentì la rabbia montargli dentro.
  L'alieno lo guardò stupito: " Ti sbagli, non li abbiamo colpiti noi, non abbiamo armi. Siamo venuti qui per visitare il vostro mondo, e farvi visitare i nostri mondi.  Vorremmo fare amicizia con voi”.  
  Amicizia? Si chiese Andrew ancora infuriato. Parlavano di amicizia invadendo la Terra?
 “ Seguimi, per favore“ chiese l’alieno prendendolo per mano, e lui sbalordito lo seguì fino al riparo sotto la roccia. Lì vide tre persone accovacciate, che al loro arrivo si alzarono avvicinandosi.
  L'alieno glieli presentò: " Elis Hann, viene dal pianeta Milie; Vien Imet, da Kamjete; Halois dei Rimie, dal pianeta Vaje. Io sono Iani dei Lorai, da Vaje.".
  Tutti e quattro ora guardarono Andrew. A malincuore questi disse: " Io mi chiamo Andrew Kiei, del pianeta Terra."
     


 Con la rabbia che gli rodeva dentro Andrew pensò cosa poteva fare. Non riusciva a rassegnarsi all’idea che se ne andassero impunemente.  
  Era solo ma aveva ancora un'arma, in una tasca della tuta. Loro però erano quattro e, nonostante le apparenze, robusti e veloci; non sarebbe riuscito a tirarla fuori finché gli stavano così vicini. Doveva aspettare, ed essere pronto a cogliere qualsiasi occasione favorevole si fosse  presentata.
    


 In lontananza si udirono una serie di spari ed esplosioni. L'alieno di nome Iani spiegò al Terrestre: "La navetta che inseguono sta tentando di allontanarli da qui; l'altra arriverà tra poco".
  Attesero in silenzio.
  La navetta comparve nel cielo all'improvviso, e rapidamente scese al suolo.
  L'alieno si tolse dalle spalle lo zaino e di nuovo si rivolse  ad  Andrew: " Ti lascio questo, nel caso tu ne abbia bisogno. Dentro c'è una tenda, del cibo e altro".
  Elis e Vien intanto erano entrati nella navetta, e Halois era quasi allo sportello di entrata. Iani si avviò dietro di lui.
  Era il momento. Andrew frugò rapidamente nella tuta, estrasse una pistola e gridò: "Fermatevi, o sparo!"
  I due alieni ancora a terra si voltarono ma sembravano non capire.  
  Andrew sparò due colpi verso una grossa pietra lì vicino e la mandò in frantumi, poi puntò di nuovo l'arma contro di loro.
  Lo guardarono allibiti. Ora avevano capito.
  Iani all'improvviso spinse Halois dentro la navetta.
  Andrew sparò verso lo sportello di entrata; troppo tardi, Halois era già dentro, al riparo. Iani però dovette allontanarsi da lì.
  In quel momento si sentì un sibilo che si tramutò in un frastuono assordante, e iniziarono a cadere colpi, lì vicino. Era una pattuglia in picchiata verso di loro.
  La navetta si alzò rapidamente da terra, poi proseguì a bassa velocità e quasi in orizzontale. Sembrava volesse farsi inseguire: cercavano di allontanare la pattuglia da lì, per dare qualche possibilità di fuga al compagno rimasto a terra. Ma non rispondevano al fuoco, scappavano.
    


 Tornò il silenzio, ed ora aveva qualcosa di irreale, dopo tutto quel frastuono.
  Il Vaje guardò ancora il cielo dove erano scomparsi veivoli e navetta, e parve ignorare l'arma puntata verso di lui.
  Andrew non sapeva più cosa pensare: il comportamento degli alieni non rientrava in nessuno degli schemi previsti negli allenamenti. Di certo c'era che erano stati abbattuti dei velivoli, ma non aveva visto cosa era successo.
  Doveva andarsene da lì per capirci qualcosa, e soprattutto per salvare la pelle: iniziava già ad avere freddo, nonostante il sole ancora alto. Sapeva che una notte senza un riparo in quei luoghi sarebbe stata letale e che i soccorsi difficilmente sarebbero arrivati in tempo, e potevano anche non arrivare affatto.
  Controllò la posizione; il più vicino luogo abitato era ad almeno quattro giorni di marcia, di più con la neve. Però ne conosceva l'esatta ubicazione e non aveva invece idea di dove fosse finito il suo aereo, quasi certamente ridotto in tanti pezzi.
  L'alieno prima aveva parlato di una tenda, di viveri. Si, era l'unica possibilità di cavarsela.
  Ma cosa fare con l'alieno? Si era lasciato prendere dalla rabbia, per i velivoli abbattuti e per il senso di impotenza che aveva provato, nelle loro mani; aveva voluto vendicare i suoi amici, ma adesso?  
  Lasciarlo andare? Vi era una sola tenda, era come ucciderlo, lentamente.
  Portarlo con sé? Avrebbe dovuto fidarsi. Le armi non sarebbero bastate: prima o poi doveva dormire, e l'alieno era più forte di lui.
  Ucciderlo? Non poteva sparare a un ragazzo disarmato, anche se nemico, anche se alieno.
  Non riusciva a decidersi.
  Il Vaje si era voltato verso di lui, come in attesa.
  "Prendi lo zaino, andiamo di là" e gli indicò la via. Poteva pensarci, rimandare la decisione, c'era ancora del tempo prima del buio.
    


 Iani mantenne il contatto mentale con Elis, Halois e Vien il più a lungo possibile. Ebbe così  la certezza che almeno loro erano in salvo, sull'astronave, nonostante la navetta fosse rimasta  danneggiata.
  Poi il contatto cessò, per la troppa distanza che li separava, e si sentì disperatamente solo.
  Non era preparato a questo. Da quando era nato, c'era sempre stato il contatto, almeno mentale, con i suoi simili. Gli abitanti di Fiore (o della Terra, come la chiamavano loro), non solo non conoscevano il linguaggio della mente, ma si erano mostrati improvvisamente ostili. Vivere con loro si preannunciava difficile.
  Non poteva neanche sperare di tornare presto a casa. Adesso era chiaro che su Terra non erano desiderati, ed i Terrestri chissà se avrebbero permesso di venirlo a prendere.
  Non restava che cercare di conoscerli meglio, forse col tempo le cose sarebbero cambiate.
  Si voltò verso il Terrestre. Non capì perché tenesse ancora l'arma puntata su di lui. Non poteva fuggire, ormai, da quel pianeta. Forse intendeva ucciderlo? No, l'avrebbe già fatto. Probabilmente voleva che lo seguisse. Ma dove sarebbe potuto andare, altrimenti?
    


 S’incamminarono. Ogni tanto Andrew guardava il pendio sopra di loro, preoccupato. Quello era l’unico passaggio verso la pianura, e normalmente non era pericoloso, neanche d’inverno. Le esplosioni ripetute e i proiettili termici avevano però turbato lo spesso manto nevoso, che minacciava ora di cedere.
  Si  accorse della valanga appena iniziò a staccarsi. Urlò allo straniero di correre. Furono presi di striscio e trascinati per un breve tratto.
  Rotolò, galleggiò sulla neve, si sentì soffocare; il sotto ed il sopra si confusero nel turbinio accecante. Poi, dopo lunghi, eterni istanti, tutto si fermò.
  Ritrovò quasi subito l’aria, la luce. Cercò di muoversi, per uscire dalla neve, e si rese conto che l’alieno era avvinghiato a lui. Forse si era aggrappato per tenersi a galla, o lo aveva aiutato a risalire, quando stava soffocando. Però non furono queste considerazioni ad occupare la mente del Terrestre, ma più semplicemente un grande spavento.
  Tentò con furia di divincolarsi, e gridò: ”Lasciami!” Senza rendersene conto gli fu addosso.
  L’altro lasciò la presa e rimase fermo, con Andrew sopra che gli premeva i polsi contro la neve.  Per parecchi secondi non successe nulla, infine lo straniero disse tranquillamente, quasi fosse un gioco: “Adesso lasciami tu” .
  Andrew,ancora confuso e spaventato non reagì. L'altro attese ancora, senza cenni di impazienza, poi aggiunse: “Dobbiamo recuperare lo zaino”.
  Di fronte ad una considerazione così pratica Andrew si riscosse.  
  Si rese conto che l’alieno non intendeva lottare, volendo avrebbe potuto liberarsi facilmente.
  Erano soli in quella distesa di gelo e la cosa più importante, almeno per ora, era uscirne vivi. Lo lasciò andare e si rialzò. La decisione era presa. Non gli piaceva, ma se ne sarebbero andati insieme da lì.
  Scavarono attorno finché trovarono lo zaino e proseguirono il cammino fermandosi solo quando fu buio.
  Il Vaje montò la tenda in pochi minuti e s’infilò dentro.
  Andrew lo seguì e, mentre l'altro tirava fuori i viveri dallo zaino, riandò con la memoria ai messaggi arrivati anni prima, in cui gli alieni descrivevano i loro mondi. Se non ricordava male, i Vaje erano tra i popoli più antichi: abilissimi ad usare il linguaggio mentale, lo avevano insegnato agli altri popoli della galassia. Erano inoltre una delle poche popolazioni prevalentemente ermafrodite.
  Chissà se in questo momento gli stava leggendo nella mente; cercò di non pensare più a nulla.
  Il tepore della tenda era piacevole. Quale fonte di energia usavano? Glielo avrebbe chiesto, un’altra volta; adesso non aveva voglia di parlare, si sentiva stanchissimo.
  Prese la tazza che l’altro gli porgeva e mangiò; era qualcosa di caldo, denso.
  Si tolsero la tuta bagnata e s’infilarono in una specie di sacco che il Vaje gli indicò col nome di "mouth." Dentro era caldo, meravigliosamente caldo. Neanche la presenza dell’alieno accanto a lui rallentò il tuffo nel sonno.
    


 Per un paio di giorni il tempo si mantenne buono e poterono camminare dall’alba al tramonto, per sfruttare tutte le poche ore di luce. Nel pomeriggio del terzo giorno bruscamente si mise al brutto.
  Stavano salendo una valle ripida e stretta. Non potevano fermarsi proprio lì, la tormenta li avrebbe sommersi di neve.
  Camminare, scivolare, rialzarsi, e intanto era sempre più scuro e freddo. La stanchezza rendeva i passi lenti e incerti. Ancora camminare, cadere, rialzarsi, e ogni volta il desiderio di rimanere sdraiati sulla neve e dormire diventava più forte.
  Andrew sognò di infilarsi nella tenda, riposare. Il sogno cessò bruscamente, interrotto dallo straniero che lo riscuoteva. I piedi, le mani, le gambe erano diventati rigidi.  
  Riuscì ad alzarsi, a proseguire ancora.  
  Cadeva però sempre più spesso ed l’alieno ogni volta lo chiamava, implacabile, lo tirava su con la forza della disperazione, lo costringeva a proseguire.
  A metà dell’ultima rampa Andrew barcollò. Vide la luce scomparire, tutto divenne nero e lui si accasciò sulla neve.
  Il Vaje se lo caricò sulle spalle e proseguì il cammino.
  Arrivato infine al colle scese per un breve tratto, cercando un punto riparato. La valle davanti era ampia, il pendio dolce.
  Sfinito, posò Andrew sulla neve, si tolse lo strato esterno della tuta e glielo avvolse attorno.
    


 Come in un sogno vedo lo straniero che mi riscuote e cerca di togliermi i vestiti gelati, lottando con le chiusure incrostate di ghiaccio.
  Finalmente riesce ad estrarmi da lì dentro. Prende una specie di crema indurita dal freddo e me la strofina con forza sulla pelle. Rimango immobile, intorpidito dal freddo e dalla stanchezza. Il tempo si ferma, il mondo è solo il tepore di una tenda e uno straniero che lotta testardamente contro la morte che cerca il mio corpo intirizzito.
  Quando lentamente emergo dal torpore non so quanto tempo sia passato. Adagio adagio sento di nuovo braccia e gambe, infine riesco a muoverle, anche se a fatica. La pelle pizzica, un filo esiguo di calore si fa strada nel gelo che mi aveva invaso. Anche il cervello si rimette in moto e provo vergogna. La attribuisco alla mia debolezza di fronte ad un essere di un altro pianeta, ma c’è anche altro: la gentilezza d’animo che ora vedo in colui che consideravo un nemico.
  Il Vaje ora mi aiuta ad infilarmi nel mouth. Mentre me ne sto li dentro rannicchiato a battere i denti, stende i nostri vestiti ad asciugare su un filo tirato alla meglio, prepara qualcosa di caldo e me ne porge una tazza. Bevo a fatica e mi rintano di nuovo. Lui, terminato di bere, mette in ordine e s’infila nel mouth accanto a me. Continuo a tremare. Allora si rialza, traffica col fornelletto e mi porge una borraccia piena d’acqua calda. Me la stringo al petto cercando di assorbirne il calore. 
 Il Vaje s’infila di nuovo nel mouth. Finalmente mi addormento.
    


 La tormenta continuò tutta la notte e il giorno successivo. 
 Andrew si svegliò tardissimo, sentendo il profumo del cibo. L’alieno era accovacciato a venti centimetri da lui, e stava mescolando lentamente, assorto in chissà quali pensieri.
  Anche nei due giorni precedenti lo aveva sempre visto taciturno e cupo. Ora capiva: non cupo, triste. Era rimasto solo, su un pianeta che non conosceva e che gli era ostile. “Vorremmo fare amicizia con voi“ gli aveva detto.
  Sentì il bisogno di scusarsi, di accettare quell’amicizia. Ma non trovava le parole.
  Si drizzò a sedere.
  Il Vaje alzò lo sguardo: ” Come va?”
 “Bene”.
 “Prova a muovere mani e piedi”.
 “Si, tutto a posto”.  Prese fiato: “Voglio ringraziarti per ieri, mi hai salvato la vita. E devo scusarmi per tante cose. Ti ho considerata un nemico e ti ho costretto a rimanere qui. Ho sbagliato.”
  Una luce comparve negli occhi dello straniero: “Possiamo essere amici?”
 “Si”. Andrew porse la mano, gliela strinse: “Questo è un segno d’amicizia per noi terrestri”.
  Iani lo imitò.
  Mangiarono, e per il resto della giornata, mentre fuori la neve continuava a cadere fitta e il vento fischiava attorno alla tenda, parlarono della Terra e di Vaje e di come si viveva, nei loro mondi.
  Andrew gli spiegò perché lui e gli altri terrestri si erano sentiti aggrediti, invasi: si stavano preparando al loro arrivo pensando di avere decenni di tempo, e dopo neanche un mese era apparsa all’improvviso un’astronave enorme, erano atterrate due navette senza chiedere nessuna autorizzazione, semplicemente comunicando dove sarebbero scese. Gli parlò della paura per la loro tecnologia così avanzata ed il potere delle loro menti.
  Iani capì gli errori commessi: non avevano pensato di dire ai Terrestri quanto poco sarebbe durato il viaggio da Kamjete in iperluce, e avevano dato per scontato di essere accolti senza paura, come amici.
  Spiegò questo ad Andrew, e poi gli parlò di come avevano scoperto Fiore, cioè la Terra, del desiderio di conoscenza che li aveva spinti fino lì; e del linguaggio della mente, della comprensione senza parole che era la costante della loro vita.
 “Mi hai già letto nella mente?”
 “No, è un modo di comunicare, bisogna essere almeno in due a volerlo fare”.
 “Non potresti ugualmente sapere ciò che penso?”
 “Si, ma con molta fatica ed attenzione; tu non sai aprire la mente.”
 “Aprire? Come si fa? ”
 “ Se vuoi possiamo provare. Aprire la mente è il primo passo per imparare a comunicare”.
  Andrew era stupito. Dunque non era un potere invincibile. Anche un Terrestre poteva imparare. Ed il suo amico alieno glielo offriva semplicemente, come un qualsiasi linguaggio. 
 La curiosità prevalse sulla paura per una cosa tanto strana. “ Si, mi piacerebbe provare”.
  Iani gli rispose: “ Va bene. Cominciamo”.
    


 Solo nella notte la bufera cessò.
  All’alba uscirono fuori scavando nella neve. Non nevicava più, potevano ripartire. Camminando, ogni tanto provavano a parlarsi con la mente. Continuarono anche la sera, nella tenda, finche fu ora di dormire, e così pure il giorno dopo, proseguendo il cammino.
  Era ancora chiaro quando videro, giù in basso, dei puntolini scuri e regolari sul candore del pendio innevato.
 “Laggiù c’è Amles” disse Andrew. “Sono poche case, ma è abitato tutto l’anno”.
  Controllarono l’ora; non avrebbero fatto a tempo ad arrivarci prima del buio e così decisero di accamparsi lì.
  Andrew era preoccupato. Non sapeva come aiutare Iani a tornare al suo pianeta.
  A Biriet, la sua città natale, avrebbe potuto nasconderlo in casa sua o in casa di amici, e cercare con più calma una soluzione. Ma Biriet era a parecchie migliaia di Km da lì e con un oceano di mezzo da attraversare. In ogni caso dovevano sperare di non incontrare nessuna pattuglia militare né del Servizio di sicurezza. Al primo controllo sarebbero stati nei guai: Iani era ovviamente senza documenti e lui sarebbe dovuto rientrare al suo reparto e spiegare cosa gli era successo.
  Meglio forse la capitale della Confederazione; era molto più vicina e così caotica da rendere relativamente facile nascondervisi.
  Aveva spiegato a Iani dov’erano entrambe le città, ma senza documenti né denaro come sarebbe riuscito ad arrivarci e come sarebbe vissuto nel frattempo? Né poteva accompagnarlo: mancavano tre mesi alla fine del periodo di addestramento e fino ad allora doveva restare col suo reparto. Se l’avessero trovato lontano da lì senza motivo, la punizione sarebbe stata severa.
  Iani gli chiese: ”Sei preoccupato per domani?”
 “Si, e per i prossimi giorni. Ho fatto uno sbaglio enorme a farti restare sulla Terra, e non so come rimediare.”
 “Pensi che non vorranno lasciarmi andare via?”
 “E’ molto probabile. Non dire chi sei, fa come se fossi un terrestre. Altrimenti potrebbero aver paura e farti del male. I tuoi amici cercheranno di venirti a prendere?”
 “A rischio di altri morti? No. Quando potrà iniziare qualche forma di dialogo, allora chiederanno di me, e se sarà possibile verranno.”
 “Ne sei sicuro?”
 “Si, non abbiamo trovato ancora altre soluzioni in casi del genere. Succedono di rado”.
  Andrew non si capacitava. Abbandonavano così i loro uomini? Iani avrebbe dovuto cavarsela da solo: né lui né gli alieni potevano aiutarlo, per adesso.
  Cercò di dargli più informazioni possibile sulla vita quotidiana terrestre ma era sicuro che non sarebbero bastate. Chissà quante cose, ovvie per un terrestre e che non gli era venuto in mente di spiegargli, non lo erano per Iani.
    


 Erano stati a parlare fino a tarda notte. Andrew dormì malissimo, un sonno tormentato da incubi, e quando si svegliò iniziava ad albeggiare.
  Nella luce tenue che filtrava attraverso la tenda il viso di Iani era insolitamente dolce, un viso di ragazza. Per la prima volta Andrew lo vide com'era veramente: maschio e femmina allo stesso tempo.
  I Vaje erano ermafroditi, lo sapeva, ma non si era finora soffermato a pensarci. Il linguaggio della mente era ciò che più lo aveva colpito, dapprima incutendogli timore ed ora affascinandolo.
  Intanto era diventato chiaro e Iani si svegliò.  
  Gli fece indossare, sopra i suoi abiti extraterrestri, lo strato esterno della propria tuta. “Così  puoi passare per un pilota terrestre, se là non ci sono militari.”
  Smontarono la tenda e scesero ad Amles.
  Una famiglia di pastori li invitò nella loro abitazione e insistette perché si fermassero a mangiare qualcosa.
  Si stavano congedando quando una delle donne porse ad Andrew una maglia e un vestito pesante. Doveva aver notato la sua tuta troppo leggera.
  La ringraziò di cuore.
  Proseguirono scendendo lungo il sentiero innevato che portava ad Amles e camminarono finché videro in lontananza un altro villaggio, Ersin.
  Per evitare problemi fece indossare a Iani la maglia e il vestito donatogli, poi passò al vaglio il contenuto dello zaino. La tenda era purtroppo da abbandonare, troppo diversa, e così pure alcuni oggetti ed attrezzi. Il resto poteva somigliare a sufficienza agli analoghi terrestri. “E questo cos’è? Sembra una zucca”.
 “Non so come si chiami” rispose Iani “E’ un frutto svuotato e fatto seccare, e serve come contenitore. Me l’hanno regalato sul pianeta Misi”.
 “Beh, puoi tenerlo, anche sulla Terra si usano cose del genere”.
  Montarono la tenda, guardandola quasi con affetto: era stata il loro rifugio e salvezza, nelle lunghe ore di buio. Questa era l’ultima notte e sicuramente avrebbero poi rimpianto la sua calda protezione.
  Mangiarono e chiacchierarono. Andrew si rese conto che in pochi giorni la conversazione serale era diventata una piacevole consuetudine e che anche questo gli sarebbe mancato. Qualunque cosa li aspettasse nel futuro, non sarebbe più stato così: soli, circondati dalle montagne e dal silenzio, un’oasi di tepore nell’inverno.
  Sentiva Iani vicino, non solo per l’esiguo spazio a disposizione, ma come amico; vicino con i pensieri, le speranze e le paure.
  Riprovarono la conversazione con la mente e poco per volta qualcosa successe: erano sprazzi, brevissimi, di comprensione. I primi passi nei pensieri di un altro essere umano.
    


 Ersin era un villaggio più grande di Amles. Una strada, tortuosa ma tenuta libera dalla neve, la collegava col primo paese di fondovalle, Tinè.
  Il rischio di fare incontri sgraditi diventava sempre più concreto. Per un lungo tratto riuscirono a tenersi lontani dalla strada, camminando sui pendii innevati dall’altra parte del fiume. Poi la valle si restrinse e furono costretti a rientrarvi.
  Arrivarono nei pressi di Tinè.  Videro il posto di blocco in lontananza ma era già troppo tardi; sicuramente si erano già accorti di loro, due puntolini scuri sul bianco accecante. Continuarono a camminare.
 “Se ti chiedono qualcosa, digli che sei di Amles e mi hai accompagnato per indicarmi la strada”.
  Iani percepiva la tensione nella voce del suo amico ma non riusciva a capirne il motivo. Gli uomini laggiù erano Terrestri come Andrew, erano addirittura vestiti come lui, appartenevano, glielo aveva spiegato prima, al suo stesso gruppo. Non erano suoi amici? Perché rappresentavano un pericolo? La società terrestre era un qualcosa di decisamente complicato.
  Le parole di Andrew interruppero questi pensieri. “Se ti chiedono documenti, digli che li hai lasciati a casa, e risali indietro, almeno per un pezzo di strada, come se tornassi ad Amles.  Altrimenti prosegui verso la pianura. Là passa una linea di trasporto, ma non ho niente da lasciarti per pagare il viaggio”.
  Non aveva niente da lasciargli, ed era lui il responsabile di ciò che era accaduto, pensò.
  Iani sentì con dolore lo sconforto del Terrestre; non poteva fare a meno di sentire lo stato d’animo di chiunque gli fosse vicino. Cercò la mente di Andrew: “Non devi preoccuparti cosi”.
  Intanto erano arrivati a pochi passi dagli uomini in divisa.
  Fu una cosa piuttosto rapida. Chiesero ad Andrew cosa gli era successo e come era arrivato lì, e quasi ignorarono Iani che, infagottato in quegli abiti troppo larghi, sembrava un qualsiasi ragazzo del luogo.
  Venne il momento di separarsi.
  Si abbracciarono. Rimasero qualche istante stretti l’uno contro l’altro, ascoltando il battito dei loro cuori. Poi ognuno si avviò per la sua strada.
    


   


 La campagna intorno era fertile e verdissima. A distanze irregolari gruppi grandi e piccoli di abitazioni, addossate le une alle altre.
  Iani non aveva più nessun bagaglio con sé, ma ciò di cui sentiva la mancanza era una presenza amica, un’intelligenza disponibile al dialogo. Non c’era nessuno con cui comunicare!
  Pensava spesso ai suoi compagni, così lontani; ad Andrew: era il solo amico che avesse sul pianeta, ma chissà se avrebbe saputo ritrovarlo.
  Dal giorno in cui si erano separati aveva percorso tanta strada, per raggiungere la grande città, ma ora che era quasi arrivato non sapeva cosa fare. Nelle zone meno abitate, i Terrestri si erano dimostrati amichevoli, e fieri di poter essere di aiuto. Pensava che avvicinandosi ad uno dei gangli della loro civiltà sarebbe stato più facile avere informazioni, capire come vivevano e vivere con loro.
  Invece si era sentito sempre più solo, anche nelle città che aveva attraversato, in mezzo a migliaia di persone.
  Città enormi, ai suoi occhi. Su Vaje non c’era niente di simile, solo su pochi dei pianeti che aveva visto esistevano agglomerati di abitazioni paragonabili a quelli.
  Era diretto ad una città molto più grande di queste, ora.  Ricordava cosa gli aveva detto Andrew delle grandi metropoli terrestri: c’erano milioni di persone, proveniente da luoghi diversi, ed era più facile mimetizzarsi tra i tanti stranieri e cercare di capire se c’era qualche possibilità di ritorno, e cos’era successo nei rapporti tra la Terra e il Gruppo Galattico. Aveva ascoltato discorsi confusi sull’argomento.
  Sentì lo stomaco protestare, di nuovo; il cibo che trovava nei campi era abbondante e buono, ma poco nutriente, ed aveva sempre fame.
  Era quasi buio, ed in lontananza brillavano le luci di qualche piccolo paese adagiato tra i campi. Piovigginava. Vide una minuscola costruzione in cui vi erano attrezzi, e gli steli secchi di qualche pianta erbacea. Vi si coricò sopra: era asciutto e morbido. Si addormentò subito.
  All’alba un uomo di nome Johannes entrò nel capanno e vide qualcuno che dormiva, sulla paglia, infagottato in vecchi abiti. Si avvicinò, un po’ titubante, per guardarlo meglio. Il viso era magro, segnato, ma ancora da ragazzo. Doveva avere più o meno l’età di Manuel, il suo figlio minore.
  Johannes uscì senza fare rumore, e tornò a casa. Prese qualche indumento e del cibo, fece un fagotto e ritornò al capanno.
  Il ragazzo era sveglio ma non sembrò spaventato nel vederlo entrare. Si alzò e disse piano: ”Vado via subito ”.
 “Non sono venuto per mandarla via. Volevo darle questo, forse può servirle”.
  Gli occhi del ragazzo parvero inumidirsi: “La ringrazio”. Aggiunse dispiaciuto: ”Non ho niente per ricambiare”.
 “Lasci stare” rispose Johannes. Si sentiva a disagio, perché provava compassione, affetto quasi, per lo sconosciuto, ma non osava fare altro per lui.
  Il ragazzo gli porse la mano. ”Il mio nome è Iani”.
 “Io sono Johannes”. Ricambiò la stretta. “E’ diretto in  la città?”
 “Si, forse troverò un modo per non vivere così”.
 ”Buona fortuna”. Gli posò una mano sulle spalle. Poi si avviò verso i campi, al lavoro.
    


 La città era enorme, più ancora di quanto avesse temuto. Ed era sempre solo, e tremendamente affamato.
  Non c’erano frutti, né semi né radici da raccogliere. C’era del cibo, bene in vista in alcuni locali, ma occorreva qualcosa, denaro, gli aveva spiegato Andrew, per ottenerne un po’.
  Il suo amico Terrestre gli aveva anche parlato di documenti provvisori, di uffici dove fare domanda. Dove? La distesa senza fine di edifici lo confondeva. Così si limitava a camminare e guardare.  
  La fame continuava a tormentarlo, ed un mattino cominciò a sentirsi sempre più debole e stanco. Si appoggiò ad un muro, barcollando. Respirò profondamente. Il mondo smise di vorticargli attorno.
  Si accorse che un giovane terrestre (anzi, una ragazza, non era su Vaje), lo stava osservando, preoccupata.
 “Non si sente bene, signore?”
  Riuscì a sorriderle: ”Non è niente, ho solo fame”.
 “Fame?” chiese lei incuriosita. Si avvicinò un po’, incerta sul da farsi. Sapeva che poteva essere pericoloso fidarsi degli sconosciuti, e che l’unico vero vanto della Confederazione era aver debellato la fame, sulla Terra. Quell’uomo però sembrava un bambino sperduto, ed i suoi occhi erano sinceri.
 ”Aspetti, torno subito”.
  Dopo pochi minuti arrivò con due borse piene di frutti, scatole e pacchetti.
  Gli chiese perché non avesse fatto domanda per una stanza temporanea, ed una tessera alla mensa. “Basta mostrare un documento di identità ed avere un lavoro, od accettarne uno qualsiasi”.
 “Non ho documenti”.
 “Viene da lontano?” chiese lei diplomaticamente.
 “Si”.
 “Mi scusi se glielo dico,  ma non dovrebbe essere così sincero con gli sconosciuti”.
  Notando il suo pallore subito aggiunse: ”Sarà meglio che metta qualcosa sotto i denti, poi vedremo come fare per il resto. ” Gli porse le  borse: “Mi chiamo Erika Stannei. Ho quattordici anni. E lei?”
 “Sono Iani Loete. Ho…” fece un rapido calcolo per trasformare il tempo su Vaje in quello terrestre: ”…ventitre anni.”
  Si incamminarono e lei paziente, mentre lo straniero un boccone dopo l’altro svuotava entrambe le borse, cercò di spiegargli i misteri di quel mondo così complicato.
    


   


Seconda parte
    


   


 L’incontro con Erika si rivelò provvidenziale.
  Non più solitudine e fame. Quella sera stessa potè lavarsi, indossare vestiti puliti e della sua misura, mangiare con altre persone ed infine andare a dormire in un letto, senza il timore di essere cacciato via.
  L’assegnarono ad una squadra temporanea, la 62. Ed il mattino seguente, con il lavoro, iniziò la sua nuova vita da Terrestre.
  Strana vita, comunque. I suoi colleghi lavoravano a testa bassa, senza un sorriso. O non lavoravano affatto, quando nessuno controllava. Anche nei momenti di pausa, mentre erano  seduti accanto a mangiare, ognuno era come un'isola, col cuore lontano dagli altri.
  Iani li osservò incredulo. Poi bastò qualche parola gentile, un aiuto inaspettato, ed iniziarono le confidenze, le discussioni, la collaborazione.
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